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Fra neve ed abissi
Da iempo parecchio siamo quassù,

in alio, su questo suolo scarso, bene-
detto ed immacolafo; soli, fra neve ed
abissi; soli, amici intimi, frafelli scia-
fori, con la natura e col sole, con la

iormenia e la bufera.
Magnifica natura! Splendido sole!

Essi sono con noi; sono nostri alleati,
lo sentiamo! E quassù, uniche creature,
ci troviamo veramente dominafori del
creato!

Con lunghe girafe ed ampî volteggi
percorriamo queste regioni; in fondo,
sempre le sfesse: salite, discese, balzi.

Si fatica nelle salite; si suda. Ansan-
fi, uno sguardo alla meta, alta, invisi-
bile, ed uno a noi reciprocamente in

viso; e su di nuovo, lenfamenfe,
seguendo l'alternarsi meccanico délia
punta dei nostri sei che col loro fru-
scio rifmico e monotono sulla neve
smossa e pesta, canfan l'inno délia te-
nacia invincibile.

Poi, alla meta, è il premio, la beafi-
tudine délia contemplazione.

Si scende. Pronti; via; le nostre gam-
be guidano sicure. Tocchiamo la neve?
Voliamo? L'uno e l'alfro. Ecco un abis-
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«Non ha proprio imporfanza che il sole
tramonti o no nei terrifori di una nazione;
basta che il sole la illumini durante il gior-
no. Nelle relazioni politiche la piccolezza
in esfensione di una nazione non ha sol-
tanfo svantaggi, ma anche i suoi vantaggi.
L'amminisirazione non avviene da una
qualsiasi centrale anonima, bensi è sempre
ancora possibile rinfracciare l'autorità che
émana un decrefo e raggiungerla personal-
mente. Ci si conosce a vicenda e pereïô
molti problemi divengono più facili che
non nei grandi paesi dove essi divengono
quasi insolubili.» A. Guggenbiihl.
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so: un salto; lo superiamo, liberi nello
spazio, fra cielo purissimo e neve in-
taita.

Dove passiamo noi, invece, resta la

scia; la fraccia sicura ed umana; l'orma
nostra, di gioventù gagliarda e sana,

forte e cosfante, che solo conosce con-
quiste nuove ed affascinanti: Excelsior!

Per questo siamo puri, freschi, gio-
condi; il fiore scelfo del Ticino, al ser-
vizio délia Patria, fanti délia montagna,
soldati di frontiera!

Anche quassù ricordo la mia unità;
per essa m'affatico e mi tempro alla
scuola fisica e morale, su queste vette
altissime e solifarie. E scivolando ver-
tiginosamente giù per la china, canto
spensieratamente, e, volfeggiando si-
euro sugli sei, descrivo, ardifo, il nu-
mero del mio Battaglione.

Ne rimane la traccia alla natura e la

lascio contento, in ricordo; finchè nuo-
va neve non la ricopri, o il sole ar-
dente, sciogliendo la superficie, non la
cancelli.

Ma l'opéra nostra non conosce
sosfa; i compagni sono già lungi; non
mi soffermo più. Voi, cime, restate
alla natura; noi vi lasciamo per rin-
fracciarne alfre, sempre soli, fra neve
ed abissi. Soldato da monfagna.

Collaborafrki del riosfro esercifo
Non sempre le complementari presfano

servizio nella stessa città dove abitano.
Ogni fanto arriva l'ordine di marcia. Al-
lora, dopo aver indossato l'uniforme ed il
bracciale e col sacco in ispalla o con la

valigia, bisogna partire lasciando dietro di
noi non solo chilometri, ma anche la vec-
chia vita con tutte le sue abitudini.

Accade cost, che delle complementari
arrivano in contrade e paeselli sperduti,
dove sono accanfonafe delle truppe.

E questi paeselli che cede volte non
sono nemmeno segnati sulla carta, giac-
ciono lontano dalle grandi vie di traffico
e consisfono in poche casette coloniche.
A volte non vi è nemmeno una modesta
chiesetta.

Anche in questi luoghi incassati fra über-
tose colline e campi fruttiferi o appollaiati

sul dorso dei monti vi è del lavoro per le
complementari. Anche qui vi sono degli
uffici, un ospedale, delle cucine. Il lavoro
qui corne ovunque, è intenso.

Negli uffici del comando vi sono alcune
donne in grigioverde. Da lunghi mesi sono
ai loro posti ed adempiono con entusias-
mo il loro compito. Sono dei veri soldati,
perché hanno compreso che non c'è nulla
di più bello che di servire la patria.

I giorni di servizio, infercalati da brevi
congedi, scorrono veloci, sinchè giunge il
giorno del licenziamento, quando un'altra
prenderà il loro posfo.

Una vera ed amichevole cameraferia
unisce queste ragazze e le amieizie che si

sviluppano, rendono loro caro il piccolo
sconosciuto paesaggio, nei quale hanno
prestato servizio.

E quando esse rientrano nelle loro case,
hanno nei cuore dei bei ricordi, e dei pro-
ponimenti: ricordi di bellissimi paesaggi,
di giornate di lavoro sereno, proponimento
di ritornare ancora una volfa in quelle
contrade, di rifornarvi durante le vacanze
in tempi migliori.

Quando prima délia parfenza qualcuno
domanda: — «Vi è piaciuto il soggiorno
tra di noi? — Si?» rispondono le comple-
mentari con fufto il cuore e salufano un
po' festose un po' malinconiche, svento-
lando i lini. Esse salufano coloro che le
hanno accolte, ma salufano anche la chiesa,
i monti circostanti, le cupe foresfe, salu-
tano in una parola tutto il paesaggio che
ha fatfo parte délia loro vita giornaliera
pet un po' di tempo. Salufano una plaga
délia loro patria, un cantuccio sconosciuto,
ma che è loro divenuto caro. Tenax.

Not if icazioni
Assicurazione militare e casse malati

A tufta prima sembrerebbe che le
casse malati vadano esenti, per il pe-
riodo di tempo in cui i loro membri
presfano servizio aftivo, da qualsiasi
obbligo di prestazione. E infatti, diver-
se casse hanno sensibilmente ridotto i

premi per la durata del servizio mili-
fare o hanno addiritfura sospeso diriffi
e doveri dei loro membri.

Quando invece si esamini la cosa da
vicino non si puô non giungere a ri-
conoscere che anche durante il servi-
zio militare dei loro membri le casse
possono venire a trovarsi nella situa-
zione di dover corrispondere delle

presfazioni. Si richiama l'affenzione sui
seguenti punti: l'Assicurazione militare
risponde delle malattie confratte prima
deU'enfrafa in servizio solo in misura
limitata. Inolfre, l'Assicurazione mili-
tare puô, quando vi siano determinati
motivi previsti dalla legge, ridurre il
proprio obbligo di prestazione o addi-
riftura respingerlo. Ma anche in caso
di pieno riconoscimento di un caso es-
sa paga, al massimo, un'indennità di
malatfia del 70 % délia perdifa di gua-
dagno; qui va osservato, poi, che il
guadagno giornaliero massimo è cal-
colato in franchi 15.—.

In fufti quesfi casi le casse malati
possono corrispondere delle presta-
zioni che coprono fino al 100 % la
perdifa del guadagno del militare. Qui
va sotfolineato che questa norma non
vige in modo assolufo. Cosi, ad esem-
pio, essa è a priori esclusa quando il
militare, durante il servizio aftivo, non
ha pagato le tasse sociali normali. Ogni
caso va fratfafo a parte. Ciô facendo
devesi in primo luogo tener conto
dello statuto délia cassa che entra in
considerazione.

V'è un altro caso in cui le casse ma-
lati possono rendere buoni servigi: Se
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